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OSSERVANDISSIMO. 




E F Autore della libra tAJlronomìcaf Tììofoftcs 
fi fojfe t emito entro a 9 termini di difender l'opi- 
nione del P~ Orazio Grafi , intorno alla tenta* 
nanza delle Comete, per lo poco, o ni uno a ce - re- 
dimento , ch'elle acquiftan dall'occhiale, im- 
pugnata da me in v* mio difeorfoa glioicca- 
iemìci Fiorentini : e ancora fi fofic allargato a confutar qual- 
Jluoglia altra conclujhne, fermata da me in detto ragionameli 
ma non fojfe poitrafeorfo nelle imputazioni^ mordacità , // co- 
me egli ha fatto-, io mi farei volentieri conformato col parerti 
delia T. V. molto Reuerenda, M terminar quefla difputa nel 
mi* filenzk . Imperciocché, Uberamente rinunziando a quel- 
Paura popolare, la quale, in fomiglianti controuerfie di lettere, 
proclama Jèmpre per vincitore colui, che più pertinacemente^* 
contende, aurei, con animo tranquillo, e Jenza alcuna anfietà, 
da i paria Lei, cioè dagli vomini feienziati, e difereti, attefone 
la fentenza. <JMa effendomi molto più ageuole a difprezzar 
cotale fiima , ed apptaufo, che queir opinione, qual' altri y me- 
diante tai note, aucjfc potuto concepire , che'l mio proceder 
foffe lontano dal termine d'uomo coftumato, ed ingenuo, m'è 
conuenuto, per l'obbligo, che ciafehedun tiene alla difefa della-* 
propria fama, come tacciato in quefla parte, allontanarmi dal 
Juo amoreuol configlio , ma non di tante , che io perda di vi/la 
quella moderazione, alla quale Ella m'ha confortato . Anzi ef- 
fondo io y fin' 'al principio, che vfet fuori tale frittura, e per co- 
figlio degli amici, e per propria elezione, rijoluto di rifpondere^ 
V'ho differito fina quefl'ora, acciocché, nella maturità, e tardan 
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za, più appanffe la mìa difefa incolpabile, e io non parcfiìfpin* 
So da vn tofian' impeto, e fubita collora, a guifa di can botolo, a 
colermi rifcuotere , e vendicare * Ma, fi come colui da Ce/are 
f degnato appello a Ce fare non if degnato , comechè io non abbicu» 
mai dato alberga nel mio cuore a quejl' affetto , contro Lottarla. 
Sarfi, che forfè non fu al mondo giammai, ho voluto nel mio'n- 
dugio r appreffol tribunal della mia cofeienza giufiificarda va» 
Saggio la mia rettitudine, purgata, non folo dall'ira, ma anco* 
ra da quella giufia indegnazione,detta nemefi,la quale i fauto- 
ri del Sarfi , con gl'inconfiderati applaufi t fenza auer forfè letta 
la mia fcrittura , m'aueffero potuto nelì animo concitare ; ri- 
mettendone il giudizio , come fi dice , in foro fori, alla *P. V. f 
a gli altri Reuerendi Tadridi coteflo Ciliegio . Coflituifcomi 
per tanto, c$me reo, auantiallc VV- RR^per render conto del 
fatto , e intenzion mia, in quel mio trattata, c francheggiato 
dalla purità della mia cofeienza? e dalla fchicttezza del lor 
giudizio, non temo di sfauoreuol fentenza, auuenga che il Sar- 
fi Le faccia con troppa animofità r parte in quejl* caufa } com r ol-> 
* 'raggiate, e offefe- 

Fu l* Accademia Fiorentina, come eredo beniflìmo effernata 
alla T. V. inflituita da' noflri Maggiori, a fine, che gli ^Acca- 
demici s'efercit afferò nel dire , e coltiuaffera r e aggrandiffero la 
vaghezza della noflra fauella + Ed inù fatti efercizi hanno, 
di quando in quando gli Accademici cofiumato d'imbrigarfi , il 
Confilo fpeziatmente, e quelli, a* quali dal Confilo n'era impo- 
fio la carica » Jlperchè , fenda io allora coftituito in quel grado, 
mimifia far quel 'trattato , non per acquiflar 'opinione, apprefi 
fo le genti, di render refponfi, a guifa d'oracolo , ma fi bene per 
eferci tarmi, e per eccitar, con l'efemplo , la giouentù,a impie- 
garfi in queflo lodeuole, e natiuo talento • Conforme adunque a 
cotal'zfanza imprendendo io a difeorrer fopra qualche fugget- 
to , non volli in altra, che nella noflra materna lingua trattar* 
ne, ir, perchè cosi conueniua a quel luogo, si, per l'abilita di qUe- 
fi' idioma, adefjerintefo,non folo per tutt* Italia, ma ancora in. 
agni parte, oue fieno in pregio le buone lettere, effendouieffocu* 
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fhjamente ,e con ijltutio apparato, e ìntefo , e in particolari*-, 
quel Sereniamo ^Principe, a cui fu dedicato il dijcorfo, il quale , 
con gran marauiglia di tutti, ottimamente lo parla, ed ijcriue : 
non mi dipartendo in ciò dall' e/empio delSig. Galileo, quale ha 
anch' egli manifejlato i fuoimarauigliofi concetti, in quejla fa~ 
nella j nella poca notizia di cui non è rimajla alcuna parte na* 
fcofa, o Sotterrata di quella gloria, che Egli, con buona graziai 
del Sarfi, s'è procacciato nel co/petto del M ondo . Per fauella- 
v 9 adunque di cofa, che comunemente gradijfe, niun fuggetto mi 
parue più a proposto d'eleggere, che quello, il quale allora, per 
la nuoua apparenza della Cometa nel Cielo, vegliaua nella me» 
te, e nella bocca di ciafebeduno . Intorno a che eja minando iol'o- 
f intoni de' più famofi filosofanti antichi, e moderni , collocai tra 
quejli il Reueredo M atematico del Collegio Romano,tralafciddo 
molti, i quali aueuan , con lode non ineguale, fcritto, e filampa* 
to in fimil materia . Non mi farei giammai immaginato, che 
da fua Reuerenza, o da alcun fuo feguace fi potejfe interpretar 
per ingiuria il difeordar dall'opinion fue, maf imamente parlan- 
done io con ogni maggior* onore, e riuerenza pofiibile . E chi ere» 
derebbe mai, tra f Amanita delle lettere , ritrouarfi ingegni così 
tirannici , che volejfero cojlrigner la liberta degl'intelletti degli 
•uomini ad approuari lor capricci, e le lor 'opinioni, e a chi non le 
erede bandirgli contro, come fi fa a' Saracini, e infedeli la Cro- 
ciata i Stia pur* in quejlo feruaggh Lottano Sarfi , quan- 
te' vuole, ma non pretenda di tirar ui per forza compagni, ne 
ereda, che ciò, che egli attribuire al Maejlro, o che il Maeflro 
attrtbuifce a Je filejfo, fia la legge, e la norma, che abbia agouer- 
tiare 7 Mondo cesi a bacchetta , in materia di lettere , che il di- 

fartirfene abbia a fiimarfi peccato. Troppo farebbe lontano 
dalla gentilezza, e bontà , che V. P. m'ha deferitto nel P. Grafi 

fi, fe Fejfcr contrario alle fue opinioni , fojfe da lui filmato in* 
giuria. Tropp'alto farebbe il Trono, ou l V fi fiderebbe f fe le fue 

jentenze non douejferaue/ appello . cMa fouente le fazioni, 
eie indiscrete parzialità de Scolari, con le fio nce lodi, e con gli 

Jmodtrati applaufi, pregiudicano , fenza ^cuna lor colpa a* 
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Maejlri . E eli fi metterà mai in animo, de vna 7erfòna,qual 
faccia profefiion di vita religiofa, cioè d'umiltà , e modejlia, co» 
me il T. Grafi , e che non s'è ancora ( vaglia a dire' l vero ) per 
alcuna Jua opera fatto conofeer cosi eminente nelle lettere, pre- 
fuma di fcriuere, o almeno permetta, che altri fcriua di lui que- 
Jle parole, che fon nel proemio della libra / Eilendofi nel pre- 
lent'annodi tre non confueti fplendori veduto illuftrare, c 
rii'plendere'l Cielo , non fu vomo alcuno sì materiale , o sì 
poco curiofo , che colafsù non riuolgefle tàtofto i'vn'e i'al- 
tr'occhio , ammirando , in quei tempo particolarmente , la 
fertilità degl'infoliti lumi . Ma comechè è il volgo auidit 
fimo di l'ape re , cosi è altrettanto inabile ad inueftigar da fé 
fteflb le cagioni delle cofe , richiedeua perciò , iure veluti 
fuo , coloro , a' quali principalmente perteneua la contem- 
plazion del Mondo, e del Ciclo, che cotali arcani gli difue- 
lailero . Ricorrendo per tanto air Accademie de' Filofofi* 
e degli Agronomi vie più , che ad ogni altra , aueua gli oc- 
chj, e la mente riuolta all'Accademia Gregoriana, la quale 
fornitilTìma di faenza, e copio/ìfllma d'Accademici prodi, 
e valenti,* però fopra d'ogni altra di gran lunga veneranda 
c famofà, ageuolmente comprefe fe efler quella, onde , co- 
me dall'oracolo , attendeua il volgo le rifpofte a' fuoi dub- 
bj . Le quali parole, benché paian riguardare' l collegio Roma- 
no, fi verifican pero, quanto al render rifpofte, nella perfino^ 
del graffo, vnìco profejfore in quel tempo delle ^Matematiche 
in detto Collegio, e chefolo tra que' Tadri, fc riffe delle Comete. 
Quejle lodi, o Sarfi, fon troppo pregiudiciali al Maejlro, ned' e» 
gli certamente l'accetta. E quel nobil Collegio , ancorché per 
auuentura il poteffe fare, non fi mette in cosi gran pofto . 
Molto bene , con le fue dottifiime vigilie fe l'ha egli procaccia» 
to, ma pero e' non l'ambifee . Quiui prima che lettere , s'ap- 
prende modejlia , e s'infegna al mondo la poca flima che fi 
debbe far di fe fleffo . Offende dunque il Sarfi cosi con le lodi, 
come con le imputazioni . Anzi mi paion queflc men di quel» 
le noceuolL Toicbè, per trattar di me, a me farà molto più age» 
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uole a difendermi da cotaVi note, che non farà al ?. Grafi ilfor 
via dal mondo l'opinione , che fa di confenfo di lui fato fritto 
da altri ss fattamente in fua lode • Imperciocché non tutti fon 
coù intrinjechi conofcitori della difciplina, e dello file di cotefi 
Tadri , come Jori io , che tra efi ho gran parte trapalato della-* 
mia giouanezza . Le gran virtù di generano di grand* emuli, I 
quali ageuolmente fi perfuadono , che i pof èfori di quelle attri- * 
buifiano afiai , e talora più del conueneuole a lor medefimi. 
CAI a perauuentura non mancherà ne al Matematico , ne al Col 
legio maniera di Jgannare chi di loro aueffe cosi f alfa credenza . 
tA me tocca la parte mia , che fon le fcortep e, e le mordacità , 
onde è piena , e traboccante la libra . Qucfic fon di dua forte . 
Vna confife in attribuir 9 ad altri la mia frittura , f altra in at- 
tribuir ad efja frittura quel , che ella non dice . 

•Alla prima credo fermamente efferfmofo il Sarfi, per non^ 
lajciar andar male quel vago, e arguto Jcherzo del Confilo , 
e del Dittatore: dice dunque , che auendo il Sig. Galilei molto 
apertamente fritto a* fuoi amici, ed io molto ingenuamente-* 
conjefatolo , che quel difeorfo delle Comete è fuo > non mi debbe 
parer grane , eh*/ la voglia più t^g* eoi Di: ~n /, che coi 
k,o,.jQlo • Io potrei, in quef ambiguo , chiaramente dare adi» 
vedere la poca erudizion del Sarfi , e la fua poca notizia delle-» 
fioric Romane , poiché non efendo que" dua Al aef rati compati- 
bili j non fi daua mai il cafo , nel quale vn nimico del Topol Ro- 
mano potefji lajciare il Confilo , per combattere il Dittatore^ . 
<Jbla io non voglio entrar' in ciò, bafandomifilo, per mio fiari- 
tot manijefar quanto fien vere quelle parole,con le quali, dalla 
miafincerita,dinon mi voler* auanzar con P altrui inuenzio- 
ni, ha la fine, e fimulata fimplicita del Sarfi tratto Voccafiones 
di motteggiarmi . Noti, per grazia, V. P. la cortefe credulità 
di codefui , e quanto i allarghi a creder più di quel che io ho 
fritto. Nel proemio del mio difeorfo, io dico, che proporrò a 
gli Accademici Fiorentini quel che, in ibmigliami acciden- 
ti di Comete, basui o pi offerito gli antichi Hlofofi,e moder- 
ai AIUoiiquìì >fc le loro opinioni efanùneio diligemenien- 
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t?y onde eflì potranno vedere, fe fen*appagriino . Appretto 
porterò, quanto io, non affermatiuamente, ma folo proba- 
bilmente, e dubitatiuamente ftimo poterfi dire in materia 

cosi oicura , e dubbia,* doue proporro quelle conghiettu- 
re , che nell'animo del noftro Accademico Galilei hanno 
trouato luogo . Sin qui io non f audio di copiare, ma fi bene 
di referir l'opinioni degli antichi , e de* moderni , e tra quefle^» 
quella del Sig. Galilei , alla quale io più eh' all' altre inelinaua. 
Quel che jegue, douè la parola , copiatore, auendo relazione, e 
corrifpondenza ad alcuni, che hanno tentato di far proprie le' n~ 
menzioni del Galileo , e intitolarfi Apelli , fi feorge chiaro ejjcr 
prefo metafforicamente dalla pittura ,e dal colorire gli altrui di* 
figni, i qualif quando fon d'eccellenti maeflri , hanno queflo pri- 
utlegio, che iptù fegnalati, e valenti prof cjjòrt di quella nobiUf- 
firn arte fi recano a fingolar gloria di colorire, e ritrarre . C§- 
me fpezialmente auuenne dell' opere di quel , cui dice il Poeta, 

Ch'a par fculpe, e colora 

Michel più che mortarAngel diuino , 
i cui difegni , e cartoni non ifdegno U famofo Iacopo da Tuntor- 
irte di colu yre : nvtter'** opera. Ne folo il colorire i difegni d'ai* 
tri > JJtb talora a' pittori onoreuole 9 ma anche ti copiar faU 
trui tauole ha loro talvolta portato pregio, e fama non minore f 
che a gl'inuentori . Si come in una copia , che ti famofo nojlro 
Vittore Andrea del Sarto fece d'vn quadro di Raffael da Vrbi- 
tio,manifc/ìametc fi vide; la quale, appo gl'intendenti delParte, 
fu altrettanto lodata , e ammirata , che l'originale . Orafi co- 
me fi farebbe efpreffo torto a Iacopo, e Andrea da chi gli chia- 
male copiatori, pofeiachè eglino,in queir opere moflrarono di ot- 
timamente intendere, e pojjeder la forza del colorito, e del dife- 
gno ; cost par mi che riceua torto ( fendo chiamato copifla) quel- 
li, che in trattando alcuna quiflion filofofica, piglia da queflo> 
o da quell'autore qualche concetto , ed intendendolo ( che non è 
proprio di chi copia l'altrui fcritture ) e perciò facendolo fuo P 
al fuo propofito giudiziofamente ? adatta, perprouare, o ripro- 
vare vna, o vn altra fentenza . E.fe altrimenti f offe , coloro > 
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the ogni giorno fiampan h grofi volumi tri aiuerfe fetenze , # 
profefiiont,fi dourien chiamar copiatori, poiché, per lo più, quel- 
le lor fatiche, confi/lo?: o in Jcrrrc da diuerfi feriti ori, varie fen- 
tenze y e argomenti* da' y uali variamente diuifatì, eordinati, ne 
rifui tati quelle marauigliofe compofizioni , e quc y dottifami li- 
bri . Ed in tal maniera, per dar vn" e f empio maggior d'ogni ec- 
cezione, UT. CriflofanoClauio farebbe flato vn fole nne copia- 
tore, efjendo egli flato cosi diligente in rac corre , e compilar ne* 
fuoi eruditismi ferini l'opinioni,e le dimoflsazionidc' più chia- 
ri, ed illufl ri Geometri,^ Aflronomi , che foffero flati fin' al 
fuo tempo, si come in quell'egregio comento, fopra l'eccelfa sfera 
del Sacrobofco , e in fan? altre fue fcritture manifeflamente fi 
vede . Somigliante imprefa, di rapprefentare , quafi in vna ta- 
ti ola y a que' virtuofi Accademici le diuerfe opinioni degli ^Au- 
tori, intorno alla Cometa, non di derifione, ma di lode fu repu- 
tata degna . E F opera mia tanto più fu grata a quella dottai 
adunanza, quanto io non fol amente le cofe fcritte, e già pubbli- 
cate da altri le mi/i auanti,ma anche i difegni, e penfieri del Sig* 
Galilei, per ancora a pockif\i m i >0 forfè a niufi altro comunicati* 
1 quali , quantunque dubbiofì, e fui* probabili, sì ebbero non di 
meno applaufo, che mi conuenne darli alle Jtampe . Oue, perchè 
io volli a ciafeun autore attribuir le fue dottrine , delle quali i§ 
mera fruito in quel ragionamento , quindi colfe il Sarfi cagio- 
na] fuoi motti . JVLa dica pur" egli ciò eh' e' vuole . Jo ho fem- 
pre riputata bella , e generofa lode , quella che s'attribuifee So- 
crate neirippia minore, (e ho giufla mia pofjà proccurato di me- 
ritarla ) di non s'ar rogar mai per fue Tinuenzioni altrui, ma-* 
di ce le barar , edefaftar fempre i veri inuentori, e coloro , da' 
quali s'appara. E fe nella vita di Platone cotanto è magnificata 
la di lui gratitudine inuerfo'l <jMaeJlro, perauerlo né* fuoi dia- 
loghi fempre con onore introdotto a foflcncr", e difender la par* 
te più ragioneuole, perche ha da darà me onta, e biafimo l'auet 
e creato, con ogni fludio, d'imitar cos) diuin talento di quelgra- 
i'Vomo i Ne fa chi dica la natura de* dialoghi cfjer s) fatta y 
che, il più delle volte, le perfone in efsi introdotte, non hanno ne 
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pur fognato quei «he ini è lor fatto dtre: perche il medefimoTls 
. ione , in vna er{(tot» Z Dionifio , U quale è la feconda , ejprejjà- 
mente fi dichiara di non auere fritto cofa veruna di fuo, net ro 
uarfiy ne ejfir inai per trouarfi opera neffuna di Tlatone } ma che 
le cofe fcritte,e pubblicate da lui,vegon da Socrate fuo Maeflrop 
U quale fu in fuavitavomo molto chiaro, ed illujlre y per virtù , 
ep'\dottrina. Or no farebbe grand 'impertinenza ,e temerità di 
colui y il quale chiamafeTlatone copiatole fdegnando perciò 
di pigliarla con lui, dtjputajfè con Socrate,come Dittatore / Ta- 
le è la mia ingenua cenf epone , intorno ad auer copiato quel di" 
feorfo . Quanto poi all' auer il Sig. Galileo apertamente fritto 
d'efieregli P Autore , imperocché io fenza comparazione, preflo 
maggior fede al Sig. Galileo, che lo nega, che al Sarfi,che F affer- 
ma- fon ficuro della negatiua,come da vna fcrittura,che inbre- 
ue fi vedrà del medefimo Galilei, più chiaramente fi farà ma* 
rnfcflo. ,T y ■ 

Tajfo alP altro capo delPaccufe , dependente dalPattribu ' \tl 
difcorjb quel, eh' e* non dice, ed è di dua fatte . 1* ^n* w ve *ig0 
grauementc tacciato d'ingratitudi»'* ter auer , fenza rijpijto, 
fauellato de' Maejri M collegio Romana, e fatto poca Jima 
della Ji&nità, e reputazion di quello . J^elP altra mi fono appo- 
Jte delle conclufioni, e dottrine, che io non ho tenute . Quali pit- 
ture , benché paiano indiritte contro al Sig. Galileo, vengon co- 
tro di me , mentre io profeffo,che quel ragionamento fia mio . 
Vano e dunque, quanto alla prima parte, il lungo racconto , che 
fa il Sarfi, degli onori, che in diuerfi tempi, e occafioni hano fat- 
to i Lettori, e Matematici del Collegio Romano alle'nuenzioni $ 
g feoprimenti marauiglìofi del Sig. Galileo , approuandoli , e ce- 
lebrandoli, con fomme lodi , infieme con l'Autore : e vana è la-» 
Ulazione,cFe'fa della' ngratitudine di lui,già che il difeorfo del- 
le Comete è mio. 'Ben' è quefla nota tacitamente riuolta a ferir 
me, e troppo viuamente mi trafiggerebbe, fe io conofeefi d'auer, 
fuivn tantino, in dicendo troppo liberamente la mia opinione^ 
dato fegno di non auer fommamentea cuore la flima, e dignità 
del Collegio Romano, nel quale io, con amore incredibile 9 e vera- 
mente 



fi ventimi torìs flanfem . Io non intendo - 
mio parere , ma me ne rimeno in tutto ,epi 
razioni, ed efpojizioni de' /acri Dottori, e Ai* 
giudichin' eglino, fe da quel/e parole fi tragga , che ^ 
dono/or vedejfe i Santi per entro le fiame,o per mezz. 
ra rugiadofa, efrefca , quantuque eglipajfeggiajfero fopr» 
co;edicanfe jìalodeuole^o no, il citai mquejìa gufala Sa*. 
Scrittura. Son ben ficuro,quato al propofito mio,che,per mezzu 
la fiamma, benché piccola d*vna candelaie Jlelle non fafpari- 
/cono, e non fi veggono , e ciafcuno pub a fua voglia chiarine , 
purché abbia, come dice il Sarfi, occhi da vedere . 

E tanto bafii, per mofirare aV.T.ea tutti cote/li M> Vene- 
randi Padri la lealtà delT animo, e del proceder mio inuerjò co- 
te/lo virtuofo, e nobil Collegio, e per difendermi dalle note, t im- 
putazioni di Lottarlo Sarfi, il quale fi ffrifca con pazienzafc per 
IsMìfW 7 mio difcorfo da' difettile mancamenti imputatili, rt$ 
t ^jonuenuto di rauuifargli nella fua libra tAfironomica , e 
fi.^ca.A V. T. l*cioriuerentemente le mani* he prego dal 
Signore Dio agumento di celejti graxU . ° 

Di Firenze, il dì 20. di Giugno itfzo* 

DiV. P.M.R. b 

Seruidorc Affezionatili. 

ijMarso Cuiduc... 
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